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LORENZA GASPARELLA

Gli etimologi riconducono la voce syl- splendere, rilucere, 
affine al senso di ardere.
Vocabolario Etimologico della Lingua Italiana di Ottorino 
Pianigiani, 1907

L’identificazione della selva con l’ombra è una distorsione 
tardo antica che si amplia in età altomedievale con autori come 
Bernardo di Tours che nel De mundi universitate afferma l’identità 
fra silva e chaos1. L’idea della silva quale multitudo arborum diffusa 
et inculta, aveva iniziato già ad affermarsi con la diffusione del 
commento dell’opera di Virgilio ad opera di Servius Danielinus 
che poneva la silva in contrapposizione al nemus presentato come 
composita multitudo2.

L’uso di un termine rispetto ad un altro in Virgilio, come in 
altri testi poetici latini, risponde, tuttavia, più a ragioni metriche 
che semantiche dato che lucus, nemus e silva, tutti lemmi riferibili 
ad un’area boscata, sono utilizzati con una certa intercambiabi-
lità3. Al contrario, nelle opere dei giuristi di età classica compare 
esclusivamente il termine silva con il significato chiaro ed univo-
co di una moltitudine di alberi che possono garantire a chi li 
sfrutti un certo profitto, spesso corredato di attribuzioni che 
determinano il tipo di sfruttamento: silva caedua quella che, dopo 
essere stata tagliata, rinasce dalle ceppaie o dalle radici, silva 
pascua dalla peculiare funzione di spazio arbustivo destinato al 
pascolo per le bestie da allevamento, ma non solo. In una iscri-
zione proveniente dal nord Africa, si fa menzione di un impianto 
di vigne novelle sub silva4. Le silvae spesso circumseptae potevano 
essere comunemente oggetto di emptio venditio, ma non le ferae 
bestiae che le abitavano e questo è un ulteriore indizio di come 
dovesse essere la silva stessa, da e verso la quale tali animali si muo-
vevano, a fornire il profitto che rendeva la compravendita vantag-
giosa non solo per il venditore, ma anche per l’acquirente.

Con l’affermarsi di un immaginario che associava la selva a 
un luogo difficile da penetrare, misterioso e magico, del tutto 
inospitale vedendola “da fuori”5, questa si è rivelata uno straor-
dinario rifugio, per singoli anacoreti che seguivano la loro voca-
zione eremitica6, o interi popoli. Per sfuggire alle incursioni di 
tribù guerriere dall’alba dell’era cristiana e fino al XIII secolo gli 
abitanti dei territori corrispondenti all’antica Dacia erano in gra-
do di muoversi dai Carpazi fino al Mar Nero, senza dover mai 
trovarsi ultra silvam7. 

Per abitare la selva è necessaria un’azione sottrattiva, evi-
dente nel termine clearing che porta alla formazione di uno spa-
zio di luce, manifestazione di uno spazio abitato all’interno di 
un’oscurità che, quindi, risplende, come indicato anche dai ter-
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mini Lichtung, clairière, claro, che indicano la radura. 

Lo spazio nordico si struttura essenzialmente sulla radura 
e questo è testimoniato negli stessi nomi di intere nazioni come 
Schweden (Svezia) e Schwiz (Svizzera) sono documenti linguisti-
ci che derivano da swidden, radurare8. Nella Svezia meridionale, 
nella penombra ai margini delle radure, si celebrano ancora riti 
pubblici comunitari. Più a nord sono gli specchi d’acqua interni 
che si sostituiscono alle radure ad enfatizzare il ciclo lento della 
luce nordica nel contrasto con la densa e cupa massa degli alberi. 
Prima dell’ultimo conflitto bellico non era raro che la scuola dei 
villaggi dei Balcani fosse costruita al centro di una vasta radura 
come quella che all’interno del bosco che si estende tra Brežani 
e Osmače, nella regione di Srebrenica, accoglieva oltre 500 alun-
ni provenienti da diversi villaggi9.

Anche se la radura può, in alcuni casi essere conseguenza 
di un’opera di rimboschimento, più frequentemente presuppone 
l’azione del togliere, ottenuta abbattendo gli alberi e incendian-
do il sottobosco. La tecnica dello slash-and-burn è stata ampia-
mente praticata fino alla fine del XIX secolo in pressoché tutti i 
Paesi europei continuando ad essere utilizzata, in particolare in 
Serbia, Bosnia, Ungheria per tutto il XX secolo e oltre.

Prima di giungere “all’edificazione nella selva”10 le radure 
erano i luoghi dell’agricoltura. Nel tipico paesaggio silvo-pasto-
rale balcanico composto da qualche appezzamento a seminativo 
inframmezzato da pascoli e selve che, fin dall’epoca romana, 
offrivano legna da ardere e carbone oltre che essere utilizzate 
anche come pascolo per gli allevamenti e le greggi della comu-
nità, il fuoco è sempre stato utilizzato per ripulire i prati dalle 
felci prima della semina, dopo aver ricavato dei solchi incidendo 
il terreno per impedire alle fiamme di espandersi.

Nell’antico calendario slavo se gennaio era Сечень (Siečień), 
il tempo del taglio, marzo era Березозол (Bieriezozol), il tempo del 
fuoco, perché era in quel mese che dovevano essere bruciate 
quelle aree dei boschi di betulla, più fertili rispetto ai terreni 
dove erano cresciuti i pini, per poi poter essere coltivate11. Se 
nei Paesi aridi o semi aridi, come ad esempio molti di quelli 
mediterranei, non era necessario tagliare le fronde e lasciarle 
essiccare per poterle bruciare, nei Paesi a clima fresco e umido 
era essenziale. Spesso però, si praticava solo l’incisione della cor-
teccia, per impedire il flusso della linfa e provocare il conseguen-
te disseccamento della fronda, senza procedere all’abbattimento 
ma incendiando gli alberi morti in piedi. Si seminava e si colti-
vava, quindi, in una selva di fusti carbonizzati. “Il bosco ‘rotto’, 
‘fratto’, con il fuoco, per potervi svolgere le attività coltivatorie 
periodiche di tipo ignicolo [...] era effettuato su appezzamenti 
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circoscritti, anche se foto e dipinti relativi all’ambito scandinavo 
e a quello alpino, offrono l’impressione di estensioni senza limiti 
apparenti”12.

Emilo Sereni paragona ai buoi le fiamme che liberano il 
suolo da arbusti ed erbe infestanti e lo rendono atto a ricevere le 
cariossidi dei cereali13. Quelli originari dal Vicino Oriente 
discendono da piante selvatiche che crescevano nelle aree per-
corse da incendi endemici. La presenza ricorrente del fuoco in 
seguito alla caduta di un fulmine ha permesso, infatti, l’affermar-
si di una selezione di piante pirofite14, adattate, resistenti o 
addirittura favorite dal fuoco. Sono specie spesso anche forte-
mente infiammabili e quindi capaci di garantire la predisposi-
zione all’incendio delle cenosi in cui abbondano, dispongono di 
semi la cui germinazione è favorita dalle alte temperature così 
da potersi rinnovare in massa per seme dopo il fuoco15, come 
le spece caratteristiche delle foreste mediterranee favorite, inol-
tre, anche dalla grande disponibilità di luce che contribuisce alla 
sopravvivenza dei semenzali. 

Le sugherete, ad esempio sono in grado di ricostituire la 
propria canopia dopo pochi mesi dal passaggio del fuoco. La cor-
teccia ispessita e suberizzata è un adattamento proprio di una 
specie pirofita passiva che consente la sopravvivenza dell’indivi-
duo in caso di incendio; in caso di decorticazione la sughera è in 
grado di attuare anche la reazione tipica delle pirofite attive vege-
tative che si rigenerano per polloni, spesso radicali emettendo 
polloni dalla base del fusto16.

Negli ambienti aridi steppici o semisteppici, gli incendi 
spontanei esplodono quando le erbe annuali sono completamen-
te secche e allora la combustione è rapidissima e integrale, per 
cui il residuo è costituito quasi esclusivamente dalla cenere, con 
solo scarsissime tracce carboniose. L’uomo non ha fatto altro che 
potenziare e accentuare le dinamiche delle specie di adattamen-
to ad un disturbo naturale  con l’applicazione del fuoco alla vege-
tazione di selve, lande, steppe e praterie, pratica universalmente 
diffusa. Il fuoco è stato il primo strumento, riconfermato nel tem-
po, che l’uomo ha utilizzato per modificare l’ambiente con alme-
no 70 finalità diverse come dimostrato da studi antropologici 
compiuti nelle più diverse regioni del mondo17 e che ha con-
corso marcatamente a determinare le caratteristiche del 
paesaggio.

Charles Alexandre Lesueur nel 1807 documenta, nelle illu-
strazioni che accompagnano il Voyage de Découvertes aux Terres 
Australes di François Péron18, gli abbruciamenti à feu courant 
praticati dagli aborigeni tasmaniani durante durante la stagione 
secca lungo le delle coste per eliminare cortecce, rami e foglie 

accumulatisi al suolo. Sono incendi che divampano in modo 
rapido e in breve tempo si estinguono. Dopo le piogge, infatti, 
come tutte le specie pirofite attive generative gli eucalipti riger-
mogliano, i semi delle annuali, sfuggiti alla combustione perché 
protetti nel terreno, germinano e le specie poliennali si rigene-
rano dalle radici che non sono state danneggiate. Le praterie in 
cui predominano le Poacee e proliferano i canguri sono le radure 
dove la vegetazione arborea originaria non era composta da 
pirofite.

Il paesaggio ‘a parco’ caratterizzato da alberi molto radi su 
prati pressoché privi di sottobosco che primi pionieri europei 
trovarono nel New England è l’esito di incendi antropogenici e 
naturali. Quando naturalisti come John Muir giunsero per la pri-
ma volta nella Yosemite Valley, scambiarono per natura inconta-
minata un ambiente intenzionalmente coltivato per migliaia di 
anni ​​dai nativi americani con il fuoco. L’alternanza di prati e 
foreste a bassa e alta densità, i grandi e maestosi boschi di querce 
di Yosemite sono frutteti tribali opportunamente gestiti per 
favorire la produzione di ghiande e patate indiane19.

Uno dei motivi per cui John Muir considerò i vasti territori 
dell’Ovest americano un esempio supremo di wilderness è che 
gruppi così esigui di nativi quali quelli che abitavano allora le 
regioni occidentali non avrebbero potuto apportare cambiamen-
ti significativi al paesaggio. Quelli ancora presenti erano però i 
superstiti di popolazioni molto più numerose che scomparvero 
quasi interamente in seguito a malattie trasmesse dai coloni 
europei20.

Il fuoco aveva spazzato così regolarmente le foreste e le pra-
terie da rendere l’ecosistema dipendente da esso, tanto quanto 
dal sole e dalla pioggia. Era stato usato sia per guidare che per 
attirare le mandrie di selvaggina. Alcune tribù aprivano radure 
all’interno dei boschi per trascorrervi l’inverno e accogliere le 
mandrie di cervi e alci che in autunno vi erano state spinte da 
incendi appiccati nelle praterie per poi essere respinte nella pra-
teria, in primavera, con l’accensione di fuochi nei boschi. Le tri-
bù che abitavano le Grandi Pianure erano in grado di accendere 
e governare incendi molto vasti che si potevano estendere per 
miglia attraverso le praterie aride così da favorire un aumento di 
produzione di foraggio e incrementare, di conseguenza, le popo-
lazioni di bisonti, cervi, alci, lepri, tacchini, porcospini, oltre che 
per guidare le grandi mandrie di bisonti nella direzione 
desiderata21.

Le ignitecniche sono il risultato di un tipo di sapere basato 
su un’intimità e conoscenza dell’ambiente, che si traduce in pra-
tiche che necessitano di un’elevata capacità di controllo e mani-
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polabilità, proprie di “un tipo di economia che ha tutto l’interesse 
di salvaguardare i ‘propri’ luoghi”22. Anche gli agricoltori e i 
pastori europei praticavano da secoli, e in alcune regioni conti-
nuavano a praticare attività alla base del Branwirtshaft, economia 
del fuoco, tuttavia le élite consideravano il fuoco una forza 
distruttiva senza alcun effetto benefico e il suo uso segno di 
primitivismo23.

Durante la fine del XIX e l’inizio del XX secolo una serie di 
incendi, spesso causati dalle scintille lanciate dalla nuova ferro-
via transcontinentale che investirono milioni di acri di territorio  
furono alimentati dalla massa combustibile di alberi caduti e sot-
tobosco, presenti nelle foreste colpite dalla siccità e accumulatesi 
dopo all’entrata in vigore delle leggi che vietavano i “roghi india-
ni”. Nel 1910 in seguito a uno dei più grandi incendi della storia 
americana un traumatizzato servizio forestale statunitense rad-
doppiò i provvedimenti volti alla soppressione degli incendi in 
netto contrasto con la proposta da parte di alcuni esperti di 
scienze forestali di un ritorno alle pratiche indigene di “combu-
stione leggera” per limitare gli accumuli di carburante24. Il fuo-
co era considerato un nemico da sconfiggere. 

Tuttavia, nonostante tutte le azioni promosse gli incendi 
sono divenuti sempre più numerosi, intensi e difficili da domare. 

La prima ammissione del pieno fallimento di tale strategia 
per la prevenzione degli incendi boschivi apparve sulla rivista 
“Australian Natural History” dopo il devastante incendio del 7 
febbraio 1967 che distrusse la foresta di Hobart, la capitale della 
Tasmania, dove veniva riconosciuta come causa principale 
dell’incendio il divieto imposto agli Aborigeni di praticare i loro 
incendi periodici che avrebbero evitato l’accumulo una quantità 
di biomassa secca stimata a più di 70 tonnellate media per ettaro 
e lo sviluppo del denso sottobosco che, in foreste, costituite in 
gran parte da sclerofille, rendevano il fuoco del tutto incontrol-
labili e devastante25. 

Incendi ripetuti periodici, ispirati o comunque analoghi a 
quelli praticati tradizionalmente, sono ora adottati dai forestali 
in tutto il mondo. L’uso del fuoco, come azione selvicolturale, 
può servire per influenzare la rigenerazione di determinate spe-
cie vegetali e mantenere coperture che altrimenti si evolvereb-
bero verso forme strutturalmente degradate, per preparare aree 
in cui seminare direttamente specie forestali o per favorire l’af-
fermarsi della rinnovazione di specie eliofile. Tutto ciò presup-
pone un processo di valutazione della copertura forestale, del 
comportamento del fronte di fiamma, del tipo e della quantità 
di biomassa da eliminare. Le differenti tecniche offrono la pos-
sibilità di condurre fronti di fiamma più o meno intensi, a secon-

da che si voglia ridurre la biomassa senza interessare gli orizzonti 
organici del suolo, si voglia eliminare un’elevata quantità di com-
bustibile oppure si desideri ottenere effetti più severi per conte-
nere specie invasive.

Il fuoco prescritto26 si basa sull’utilizzazione controllata, 
sapiente, puntuale ed esperta di un formidabile fattore naturale 
di disturbo, del quale viene sfruttato il potere di modifica 
dell’ambiente, trasformandolo in strumento di prevenzione e 
controllo degli incendi, che sono invece la sua manifestazione 
incontrollata e violenta. È “una tecnica di controllo che respinge 
le disposizioni di fondo sulla questione estinzione”27 sviluppa-
te da una cultura dotata di strumenti, attrezzature, risorse uma-
ne e abbondanza di acqua. Ciò che può apparire uno svantaggio 
come una scarsa disponibilità idrica e di risorse ha favorito, tut-
tavia, lo sviluppo di una cultura del fuoco differente e adattiva 
per la quale non potendo combatterlo si sono affinate tecniche e 
saperi per stare all’erta ma mantenendosi vicino al fuoco. Ogni 
incendio prescritto deve anche essere un incendio sopportabile, 
un evento atteso, che non dovrà incidere né sulla stabilità né sul-
la durevolezza della foresta e per questo differente sia per esten-
sione che per intensità, interessando solo, in ogni caso, gli 
ecosistemi più resilienti.

Nelle culture urbane dove è presente un tipo di percezione 
della “natura”, come bene da salvaguardare dalla mano dell’uo-
mo, l’utilizzo di questo elemento culturale non può che essere 
un danno, ignorando che un danno maggiore può essere privare 
alcuni tipi di habitat coevolutisi con la specie umana, dalle cure 
derivate da un tipo di sapere che prevede un complesso molto 
coerente di atteggiamenti mentali e comportamentali, combina-
ti ad acume intellettuale, sagacia, previsione, flessibilità, astuzia 
pratica, vigilanza, senso di opportunità grazie ad un’esperienza 
non riducibile alla misura, al calcolo esatto o al ragionamento 
astratto28. 

La complessità del tipo di conoscenza, le condizioni di 
acquisizione, trasmissione e applicazione delle tecniche del fuo-
co è una forma di “intelligenza pratica” o “conoscenza esperien-
ziale” le cui fonti sono ancorate nel corpo vissuto, nel familiare, 
nell’esperienza e memoria del fuoco e dei luoghi che può anche 
costituire una forma di disobbedienza29. È uno strumento di 
domesticazione e un’economia del tempo e dello spazio attraver-
so il quale gli si può conferire un senso e, conoscendone il com-
portamento e dandogli una direzione, raggiungere una padronanza 
di gestione30. 

Sebbene i “roghi indiani”31 siano tornati nel 2005 anche 
nella Yosemite Valley, questi non sono stati in grado di impedire 
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1893, Galleria Nazionale di Finlandia, Helsinki.

Fighting forest fire, South Dakota.
Library of Congress Prints and Photographs Division Washington, D.C. 

George Grantham Bain Collection.



218	 LORENZA GASPARELLA 219	 SELVE ARDENTI
alle fiamme di espandersi rapidamente per centinaia di miglia 
di assediare una vegetazione che, in assenza di incendi regolari 
controllati ha mutato composizione e dinamiche di crescita 
diventando estremamente vulnerabile ai sempre più frequenti 
incendi estremi32.

Ciò impone un ritorno al “taglia e brucia” che si configura 
come strategia che nel sottrarre una porzione di bosco ne preser-
va la totalità restante rendendola in grado di affrontare i fenome-
ni di disturbo che ne possono compromettere la sopravvivenza.

È una visione dissonante rispetto a quella di ampia parte 
dell’opinione pubblica che vede l’albero, ogni albero, come ele-
mento da preservare, a cui viene attribuito un significato più 
simbolico che reale, dimenticando che nel garantire l’integrità 
di elementi in continua evoluzione non si può ignorare che non 
fare nulla, soprattutto in luoghi modificati da millenni dall’azio-
ne antropica è fare qualcosa di estremamente rilevante33.

Anche per l’uomo urbano che conosce “il fiore prima del pra-
to, il cespuglio prima della macchia, l’albero prima del bosco”34 
è essenziale iniziare a sostituire il concetto di albero con quello 
di bosco perché “gli alberi - tanto nei boschi naturali quanto in 
quelli coltivati - [...] sono ospiti transitori del bosco, che rima-
ne”35 rinnovandosi ciclicamente. La sempre maggiore impor-
tanza data all’immagine che influisce profondamente anche sulla 
percezione del paesaggio, e alla sua produzione distrae dalla 
conoscenza del funzionamento del mondo, degli elementi che 
lo compongono e dei processi che li formano. Anche “i paesaggi 
che si credono più indipendenti dalla cultura possono, a più 
attenta osservazione, rivelarsene invece il prodotto”36. 

Dovendo operare su un paesaggio che è culturale è essen-
ziale “agire in base alla consapevolezza che la natura è cosa rara. 
[...] È suolo primigenio e vegetazione vergine, non piantata o 
accudita dall’uomo. [...] Non si deve parlare e operare sulla base 
di un’idea di natura laddove natura non c’è. [...] La natura selvag-
gia è bella, ma anche il paesaggio culturale [...] lo è e può essere 
cambiato”37. La profonda conoscenza delle proprietà dei diver-
si tipi di legno, la loro flessibilità e resistenza, la capacità di nutri-
re gli animali, oltre ad essere stata alla base dello sviluppo delle 
tecniche di coltivazione della selva, era spesso contenuta negli 
stessi termini della lingua popolare che indicavano con parole 
diverse quale foresta forniva i migliori materiali da costruzione, 
in quale raccogliere la resina, in quale cacciare e in quale tagliare 
il miglior fieno38.

Ogni bosco assume la conformazione propria di un sistema 
di relazioni culturali pluri-stratificate, esito di una serie di azio-
ni, ognuna delle quali ha avuto e continua ad avere effetti sull’e-

cosistema tanto quanto esprime una valenza progettuale, in 
grado di trasformare, anche senza alcun intervento, il bosco in 
selva, la selva in foresta e viceversa.

Per conservare un popolamento forestale come ecosistema, 
in alcuni casi si possono non prevedere operazioni colturali, in 
altri, attuare interventi mirati per evitare sfruttamento, altera-
zione, semplificazione o scomparsa e contemporaneamente 
favorire l’aumento di complessità e di ‘disordine’ strutturale che, 
“in fin dei conti, è un ‘ordine’ non compreso”39.

Per reimparare a cogliere e consolidare il compromesso tra 
equilibri naturali e desideri culturali affinchè assomigli sempre 
più ad un’alleanza40, non è tanto necessario cercare una presun-
ta natura selvaggia, poichè la “wilderness risanatrice è il prodotto di 
desideri e prospettive culturali come ogni altro giardino dell’im-
maginazione”41 quanto riannodare le antiche relazioni intes-
sute tra uomo e selva e rinnovarle attualizzandole. 

Ansel Adams con i suoi scatti fotografici intendeva essen-
zialmente portare Yosemite alla gente per questo, oltre agli sce-
nari maestosi, poi divenuti iconici, dell’Half Dome, di El Capitan, 
della Bridalveil Fall, ritraeva anche l’erba, le felci e gli atri delle 
foreste dove c’era luce ovunque42. Sebbene il recente Scenic 
Vista Management Plan sia stato fortemente criticato da gruppi e 
singoli ambientalisti che vi coglievano unicamente l’intento di 
ripristinare i punti panoramici per permettere ai turisti di rico-
noscere una determinata immagine sacrificando gli alberi cre-
sciuti nel tempo, in realtà questo è il risultato della riattivazione 
dei processi volti a ristabilire e mantenere la composizione, la 
struttura e la funzione delle specie dei diversi habitat utilizzan-
do le pratiche tradizionali di gestione della vegetazione, tra cui 
l’uso del fuoco43.

“Autorevoli studi hanno demistificato una presunta età 
dell’oro, in cui uomo e foresta vivevano in un rapporto armonico, 
evidenziando anche in passato ritmi di insorgenza del fuoco non 
dissimili da quelli attuali pur se diversi erano i moventi”44. Ciò 
che è cambiata è l’intensità con la quale gli incendi negli ultimi 
anni investono, soprattutto in area mediterranea, ampie porzio-
ni di territorio spopolato, non più coltivato e dominato da inte-
ressi spesso conflittuali con la conservazione delle risorse 
naturali.

Paradossalmente è quindi l’occupazione antropica che con-
sente non solo di strutturare uno spazio abitabile all’interno del-
la selva, ma anche di garantire la conservazione di determinati 
ecosistemi45.

Attraverso il fuoco è stato ricavato il primo spazio elemen-
tare abitato, la radura, che è diventato spazio architettonico, in 



A bison herd forages amid the remnants of a forest fire in Yellowstone National 
Park, in the northwest corner of the western state of Wyoming. 
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opposizione con la selva profonda e imperscrutabile, quando gli 
è stata attribuita la capacità di dare il senso dell’orientamento e 
della direzione grazie anche alla presenza di nuvole, luci e i dif-
ferenti stati atmosferici46.

Per questo può continuare ad essere non soltanto un ele-
mento legato alle dinamiche ecologiche, da sfruttare in modo 
funzionale, ma anche strumento di progetto paesaggistico.

Come la luce penetra nella radura così può entrare e diffon-
dersi nella massa arborea anche attraverso un sistema di ‘viali’ 
intesi come barriere al propagarsi degli incendi, disposti su una 
dorsale principale, perpendicolare ai venti prevalenti, alla quale 
si congiungono vie secondarie che seguono, prevalentemente, la 
linea dei displuvi; lunghe strisce, che a seconda della differente 
copertura vegetale, possono arrestare definitivamente l’eventuale 
incendio, oppure solo rallentarlo. 

In presenza di aree con specie già sopravvissute senza dan-
ni ad un incendio queste possono venire estese, perpendicolar-
mente al vento dominante per costituire una barriera che può, 
anch’essa, rallentare l’avanzamento di un eventuale incendio e, 
rappresentare il punto di rigenerazione della copertura vegetale 
dopo il passaggio del fuoco47. In esse “tempeste spente dormo-
no incastonate nelle cortecce di vecchi tronchi, ancora fosfore-
scenti [...] senza udirle, si conoscono, nell’ondeggiare degli alti 
rami, nel profondo delle radici”48 evocando l’origionario splen-
dore dell’oscurità, la luce della selva.
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